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Il reportage a bordo di una motovedetta
I «talebani» dell’accoglienza tornano all’attacco

accusando l’Italia di respingere in Libia
i barconi. Intanto continuano le operazioni

di salvataggio dei nostri militari, giorno e notte

ANCORA NAUFRAGI

Una bambina di quattro anni annegata nella traversata
Il piccolo Ismail affidato a una dottoressa del 118

Valentina Raffa

È giallo sullamorte di una bambi-
na di 4 anni annegata nell’ennesima
traversata della speranza partita da
Sfax, in Tunisia. La versione ufficiale
dei 34 migranti che erano con lei su
una barca in ferro di 7 metri è che la
bimba sia caduta in mare dopo l’ur-
to del natante da parte di un pesche-
reccio tunisino, il cui equipaggio vo-
leva rubare il motore dell’imbarca-
zione. Ma le cose potrebbero essere
andate diversamente. La presenza,
sempre più accertata, di pescherecci
tunisini nei pressi delle aree in cui si
trovano le imbarcazioni dei migran-
ti, tant’è che spesso intervengono
per il primo soccorso, ha destato l’at-

tenzione di alcuni investigatori che
ipotizzano che i pescherecci siano le
cosiddette «navi madre», ovvero le
imbarcazioni che trainano i barchini
carichi di migranti per poi lasciarli
vicino alla costa. Per questo è interes-
se loro riprendersi il motore. «È una
pratica già vista fare ai libici - dice
una fonte del Giornale -. Quando le
navi Ong arrivavano vicino ai barchi-
ni, i trafficanti toglievano i motori
per usarli di nuovo». Le immagini a

supporto dell’inchiesta della procu-
ra di Trapani sui presunti contatti tra
scafisti e alcune Ong attestano come
gli scafisti addirittura si riprendesse-
ro il barcone per riutilizzarlo. La tra-
gedia del mare è avvenuta in area
Sar italiana. La barca è stata poi soc-
corsa da guardia costiera e guardia
di finanza che hanno avviato le ricer-
che della bimba inghiottita dalle on-
de, ma il corpicino non è stato trova-
to. Nell’altra recente tragedia che ha

visto 3 dispersi in mare, tra cui la
mamma di Ismail, un bimbo di circa
6 mesi, c’è almeno un lieto fine per
lui. Ha infatti lasciato l’hotspot di
Lampedusa dove era stato condotto
con gli altri 46 superstiti per essere
affidato a una dottoressa della Riani-
mazione del 118 di Palermo. «L’ho
prima soccorso e accudito e, vista la
tragedia che si era consumata – ha
detto lei – ho espresso il desiderio di
poterlo avere in affidamento tempo-

raneo». Ismail ha ora, oltre a una
mamma, un papà e un fratello adole-
scente. Intanto, sono in corso le inda-
gini della polizia per verificare se tra
i 46 superstiti del naufragio ci sia
qualche parente o magari proprio il
papà. È stata informata anche la Pro-
cura deiminorenni presso il tribuna-
le di Palermo. Sull’isola si continua a
sbarcare, malgrado le condizioni del
mare non siano affatto buone. Per
questo sono stati rallentati i trasferi-
menti dall’hotspot, che comunque
ci sono stati. Il primo sbarco di ieri è
avvenuto alle 15 con 35 migranti in-
tercettati in mare dalla guardia di fi-
nanza. Sono di Burkina Faso e Su-
dan e sono partiti da Sfax all’alba di
sabato.

Fausto Biloslavo

Lampedusa Il barcone grigio in
legno è stracolmo di una varie-
gata umanità, che si sbraccia
nel tentativo di attirare l’atten-
zione. Per fortuna il mare è li-
scio come l’olio appena a quat-
tro miglia dall’isola di Lampe-
dusa, ultimo lembo d’Italia. Il
pericolo è che il carico di mi-
granti partito dalla Libia si spo-
sti da un lato all’arrivo dei soc-
corritori facendo affondare
l’imbarcazione di fortuna.
Quando arriva la motovedetta
327 della Guardia costiera il
mediatore culturale della co-
stola dell’Onu per le migrazio-
ni, previsto a bordo, urla come
un ossesso dimantenere la cal-
ma e non muoversi per evitare
il peggio. Uno dei membri
dell’equipaggio, che lo ha fatto
mille volte, lancia una cima
per avvicinare piano piano il
barcone. Gli altri in tuta bian-
ca di protezione sono schierati
sul fianco con il soccorritore
marittimo, in muta arancione,
elmetto, maschera e pinne
pronto a tuffarsi se i migranti
cadessero in acqua.
Il soccorso di 134 persone è

avvenuto venerdì mattina,
uno dei 55 dal 24 aprile a ieri,
solo della Guardia costiera che
sul fronte del mare di Lampe-
dusa ha portato a terra nell’ul-
tima settimana una media di
415 persone al giorno compre-
se donne e bambini.
Non basta per i talebani

dell’accoglienza di Sea watch,
l’Ong del mare, che attacca a

testa bassa. Su twitter gli estre-
misti teutonici denunciano un
«respingimento illegale» dimi-
granti verso la Libia ordinato
addirittura dall’Italia. «La nave
mercantile Grimstad ha soc-
corso un’imbarcazione in diffi-
coltà con circa 30 persone avvi-
state sabato da Seabird (l’ae-
reo delle Ong del mare nda) -
sostiene Seawatch -. Contatta-
to via radio Grimstad ha detto
che riporterà le persone in Li-
bia su indicazioni dell’MRCC
di Roma (il comando dei soc-
corsi della Guardia costiera
nda). È in corso una gravissi-
ma violazione del diritto inter-
nazionale» .
La «macchina da guerra» del-

le Ong, grazie al volano dei so-
cial, prova a montare l’ennesi-
mo caso con l’obiettivo di col-
pire il governo italiano. Pecca-
to che la realtà dei fatti sia ben
diversa, come spiega la Guar-

dia costiera in una nota. «La
richiesta di soccorso è stata
lanciata dai migranti a circa 50
miglia dalle coste libiche
(all’interno dell’area di respon-
sabilità SAR della Libia), per-
tanto, le operazioni di salvatag-
gio e la loro conclusione, sono
avvenute sotto la responsabili-
tà e il coordinamento della
Guardia Costiera» di Tripoli si
legge nel comunicato da Ro-
ma. I libici non hanno mai
chiesto supporto all’Italia
nell’operazione. Il capitano
della nave che batte bandiera
della Bahamas, coordinandosi
con l’armatore, «ha proseguito
la navigazione per raggiunge-
re la rada antistante il terminal
di Zueitina (Libia) dove un’uni-
tà della guardia costiera avreb-
be effettuato il trasbordo dei
migranti». La centrale operati-
va di Roma è sempre rimasta
in contatto con il mercantile,

ma «ribadisce di non aver mai
dato indicazioni, o meglio an-
cora ordini, al comando della
nave di raggiungere, dopo
aver effettuato il soccorso dei
migranti, le coste della Libia».
Life support, l’unità di Emer-

gncy, ha imbarcato 35 migran-
ti in acque internazionali, ma
nell’area di ricerca e soccorso
maltese. A parte due siriani e
un palestinese, tutti gli altri ar-
rivano dal Bangladesh dove
non c’è alcuna guerra. Albert
Mayordomodi Emergency pro-
testa, come sempre: «Le autori-
tà italiane ci hanno assegnato
il porto di Livorno per lo sbar-
co, a 4 giorni e quasi 670 mi-
glia nautiche di distanza dal
luogo in cui è avvenuto il salva-
taggio. L’assegnazione di porti
lontani non rispetta il diritto
internazionale».
Le Ong vogliono sostituirsi

agli Stati, ma in unmondo nor-
male dovrebbe bastare la Guar-
dia costiera, che sulla prima li-
nea di Lampedusa è impegna-
ta 24 ore al giorno con uscite
notturne fino a 40 miglia
dall’isola. E ogni volta è un’av-
ventura. Venerdì due barchini

PERICOLO ESTREMO

I migranti in mare usano
i telefonini per segnalare
la loro presenza nel buio

ALLARME IMMIGRAZIONE

IL RACCONTO DEL SUPERSTITE

«Ho pagato 400 euro
in dinari libici per
imbarcarmi a Sfax»

Le Ong a testa bassa
contro il governo

Ma la Guardia costiera
ha già soccorso

415 persone al giorno
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Fabrizio de Feo

Ministro Nello Musumeci, lei a Catania ha
detto che sull’emergenza sbarchi «ancora
non abbiamo visto niente».
«Spero di sbagliarmi ma l’allarme nasce da

due considerazioni: lo storico degli ultimi 10
anni conferma come i movimenti maggiori si
determinino tra luglio e settembre. Poi la condi-
zione della Tunisia che è particolarmente grave,
la nuova rotta della Cirenaica e il grande punto
interrogativo della rotta turca perché non è da
escludere che il calvario di Cutro possa diventa-
re una nuova rotta. Senza dimenticare la rotta
dei Balcani. Tutti questi elementi fan-
no pensare che i 40mila arrivati dal
primo gennaio siano soltanto un anti-
pasto amaro».
Lei invoca anche una reale collabo-
razione dell’Unione Europea. Pen-
sa che Bruxelles questa volta si
muoverà?
«Essere diffidenti o scettici è un dirit-

to più che giustificato. Inutile nascon-
derci dietro un dito. Da 20 oltre anni
l’Europa non ha una politica seria per
il Mediterraneo. Abbiamo consentito
che i veri padroni dell’Africa diventas-
sero i cinesi e i russi. Sarebbe scorretto
non prendere atto che da Bruxelles so-
no arrivati segnali verso gli appelli lan-
ciati dal presidente Meloni. Che si pos-
sano tradurre in azioni concrete lo ve-
dremo nelle prossime settimane».
Non sarebbe interesse dell’Europa
intervenire?
«Certamente, se vuole riprendere un minimo

di protagonismo nel Mediterraneo. Sottoscrive-
re accordi con i Paesi di partenza anche con
impegni finanziari come fatto con la Turchia,
rivedere il trattato di Lisbona, ormai vecchio di
33 anni, impedire la partenza di questi nostri
fratelli disperati dopo avere neutralizzato la ma-
fia degli scafisti significa definire un nuovo meto-
do di flussi. Gli immigrati possono arrivare in
Europa in sicurezza senza pagare la tangente e
con un minimo di abilità professionale con cui
inserirli nei cicli produttivi delle imprese non
solo italiane».

Lo stato di emergenza può essere utile?
«L’11 aprile si è determinato un ingolfamento

assolutamente preoccupante che ha rischiato di
determinare un collasso del sistema dell’acco-
glienza. Dichiarare lo stato di emergenza nazio-
nale per calamità umanitaria è stata una necessi-
tà. Non è un toccasana, non è la soluzione, è
uno degli strumenti operativi di cui c’è bisogno
per evitare che queste persone disperate debba-
no vivere negli hotspot in condizioni di ulteriore
disagio. Spero, anzi sono certo che i presidenti
di regione faranno rete per offrire, ove necessa-
rio, strutture di accoglienza, senza più grandi
concentramenti tipo Cara di Mineo, ma con una

distribuzione più diffusa».
Pnrr, revisione del Patto di stabili-
tà, immigrazione. È nel rapporto
con l’Europa la chiave del futuro
del governo Meloni?
«No, non sarei così drastico. Gior-

gia Meloni è riuscita a conquistare
attenzione da parte dell’Ue molto me-
glio e più di alcuni suoi predecessori.
Tanto il Pnrr quanto il Patto di Stabili-
tà sono temi assai delicati al tavolo
europeo su cui stiamo operando d’in-
tesa con i colleghi Giorgetti e Fitto.
Serve grande senso di responsabilità
perché si tratta per il Pnrr di denaro
ottenuto in prestito le cui rate di rim-
borso peseranno sulla testa dei no-
stri figli e nipoti».
Oggi il Guardian dedica un servi-
zio all’intenzione della Tunisia di
costruire cimiteri per i migranti
annegati in mare.

«Purtroppo le notizie dei naufragi che un tem-
po erano in prima pagina oggi spesso diventano
di taglio basso o medio. È un processo di assue-
fazione che i nostri padri hanno conosciuto in
Sicilia dal ‘40 al ’43 sotto le bombe anglo-ameri-
cane. Nel Mediterraneo negli ultimi 10 anni so-
no morti annegati oltre 24mila migranti, in par-
te tunisini. Che la Tunisia voglia dare una digni-
tosa sepoltura a queste persone è un fatto di
grande civiltà. Sarebbe altrettanto alto il segnale
se Tunisi, in condizioni di normalità, si preoccu-
passe di impedire la partenza dei propri conna-
zionali e di quelli provenienti dai Paesi del Sud».

Strategia

in ferro sono stati avvistati dal-
la motovedetta 306 in mezzo
la mare, nel buio pesto, dopo
l’allarme lanciato da pesche-
recci tunisini, che forse fungo-
no da nave madre. «I migranti
usano la debole luce dei telefo-
nini per segnalare la loro pre-
senza su pericolose barche in
ferro» spiega il luogotenente
Giuliano Fadda, al timone. La
prima «bara» metallica, che
galleggia a malapena, è zeppa
con 34 migranti. «Prima i bam-
bini, prima ai bambini» urla
l’equipaggio della Guardia co-
stiera. Tutti subsahariani cer-
cano, d’istinto, di dare l’assal-
to alla motovedetta. Gli uomi-
ni in tuta bianca continuano a
issare a bordo i migranti a for-
za di braccia, gridando in ingle-
se «uno ad uno», altrimenti il
barchino potrebbe ribaltarsi
provocando una tragedia. La
motovedetta rientra a Lampe-
dusa alle 3.31 di notte dopo
aver soccorso una seconda
«bara» di ferro. George Michel
del Gambia racconta: «Ho pa-
gato 400 euro in dinari libici
per imbarcarmi a Sfax. Ci ave-
te trovati dopo due giorni in
mare». Tre donne esauste con
i bambini neonati avvolti nei
teli termici intonano un canto
tribale di ringraziamento. For-
se nessuno scappa da paesi in
guerra, ma la Guardia costiera
non deve chiedere il passapor-
to a chi è in pericolo in mezzo
al mare. Una volta in salvo, pe-
rò, bisognerebbe essere più de-
cisi e rimandare a casa chi non
ha diritto di restare in Italia.

«I 40mila sbarcati?
Un amaro antipasto
Il peggio arriverà
con il bel tempo»
Il ministro: «Lo stato d’emergenza potrebbe
non bastare. Deve farsene carico l’Europa»

IL DRAMMA
Operazioni
di sbarco

a Lampedusa,
l’isola

è approdo
di migliaia
di migranti
da mesi
In alto,

la bara per
una donna
annegata in
un naufragio
A destra, il

nostro inviato
Fausto
Biloslavo
a bordo

di una nave
della Guardia

costiera.
Sotto,

i poliziotti
accudiscono il
piccolo orfano

Il Sudoku Tempi

Facile Medio

Difficile Impossibile

Ora inizio

-------------------

Ora fine

-------------------

Come si gioca

Completare lo schema, 
riempiendo le caselle vuote, 

cosicché ciascuna riga 
orizzontale, colonna

verticale e riquadro 3x3
(col bordo più spesso) contenga 

una sola volta
tutti i numeri dall’1 al 9.

Buon divertimento

La soluzione di ieri

3  9   6 7  

1     2  8 

 4  1  9   

9    5  8  3

 3      6 

7  4  1    5

   8  5  2 

 1  9     4

  2 4   6  8

3 4 2 7 8 1 5 6 9
1 9 6 3 5 2 4 7 8
7 5 8 4 6 9 1 2 3
6 1 3 9 4 7 8 5 2
5 7 9 2 1 8 6 3 4
8 2 4 5 3 6 9 1 7
9 3 6 1 2 4 7 8 6
4 6 1 8 7 3 2 9 5
2 8 7 6 9 5 3 4 1

Il Lotto I NUMERI IN RITARDO

Numero ritardatario Estrazioni di ritardo

Bari

Cagliari

Firenze

Genova

Milano

Napoli

Palermo

Roma

Torino

Venezia

Nazionale

Sono indicati i 4 numeri attesi da più estrazioni

30

29

72

60

6

49

60

69

80

69

10

64

59

57

96

96

53

72

99

85

70

78

6

45

81

51

39

40

90

68

47

28

17

56

58

55

67

83

53

68

89

61

69

72

4

50

21

40

34

51

77

36

57

10

4

56

55

55

67

81

45

58

58

53

51

66

16

28

45

25

76

62

56

24

69

21

74

51

55

52

67

77

44

58

56

52

50

57
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RITARDI STORICI

Estratto Ritardo

Il gioco è vietato ai minori di anni 18

53

76

34

8

82

55

82

67

71

47

Nazionale

Cagliari

Cagliari

Roma

Firenze

Bari

Bari

Venezia

Cagliari

Bari

257

210

204

202

198

197

194

192

192

190

l’intervista » Nello Musumeci

Un errore
regalare il
Mediterra-
neo a russi
e cinesi
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